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Bologna
VENDO per passare a trattri-
ce di gamma più alta: Trattore 
MF6614VT CV 150 cambio va-
riazione continua full optional 
ore 2200 pneumatici Trelleborg. 
Trattore MF3125 CV 130 cambio 
meccanico ore 8100. Trattore 
NewHolland TNS75 con Super-
stir fulloptional compresi 2 tre-
ni ruote ore 6500. Per informa-
zioni telefonare ore serali dopo 
le 18,00 al n. 347-8559567.

Vendo trattore NEW HOLLAND 
FIAT L 75 DT/HL con forca SIG-
MA 4 Grifone  ore 6500, ranghi-
natore Kuhn GA 4121 GM, barra 
falciante ABA mod. DM5. Tut-
to in ottime condizioni. Prezzi 
trattabili, tel. 339-7315502.

Cesena
CESENATICO vendo macchina 
per raccolta fagiolini PLOEGER 
BP700. Contattare Censi Mi-
chele cell. 348-6921411.

VENDESI rustico in ottimo sta-
to posto a Brisighella (San Cas-
siano), a 300 metri di altitudine, 
adatto per qualsiasi attività. 
Insieme si cede il terreno di 
ettari 32,6 di cui un terzo colti-
vabile, il resto bosco ceduo e di 
alto fusto. Tel. 338-7682657.

Faenza
AFFITTASI terreno in via Stroc-
ca di San Biagio, superficie 4,70 
ha circa impiantato ad albicoc-
co tardivo, pesco medio tardi-
vo e susino (Angeleno). Vitto-

rio tel.  334-7897284.

VENDO terreno agricolo, Comu-
ne di Faenza loc. Pergola. Super-
ficie 10 ha di frutteto, 20 ha di 
seminativo, ad oggi gestiti bio-
logici. Per info 329-2984507.

VENDO Comune di Solarolo 
(RA) gruppo diserbo lt. 600 
marca Moccia con dichiarazio-
ne di conformità CE. Tel. 348-
5622350.

Ferrara
Vendo 3 caprette meticce. Per 
il prezzo ci si accorda. Cell. 389-
2394276 mail mauriziosergmac-
ca@gmail.com

VENDESI Carrello porta bins au-
toscaricante Montefiori, omo-
logato stradale; trapiantatore 
Checchi e Magli a pinze 4 file; 
mulino per cereali a gardano; 
barra falciante Gaspardo mod. 
vecchio; tutto in ottimo stato. 
Barboni Lamberto, Bosco Me-
sola tel. 335-5230989.

VENDESI carro raccoglifrutta in 
ottimo stato, marca Billo mo-
dello 490 a benzina. Idroguida, 
idrostatico e piattaforma idrau-
lica di 2m con rulliera. Telefonare 
a Luciano 339-4994662.

IMOLa
VENDO pali precompressi 8×8 
e braccetti per GDC traliccio e 
tubolare usati in buono stato. 
Marca Valente. Tel. 370-1307274 
mail acasta72@gmail.com

Modena

VENDESI casetta del latte cru-
do con annesso il distributore 
bottiglie vuote (fornitore Chie-
sa) e anche un frigo a Culla per 
il latte. Az. agr. Vicini Giuseppe/
Marano, tel 059-793017.

VENDO terreno agricolo 4900 
m², coltivato a frutteto, con 
pozzo in vendita. Località Spi-
lamberto (MO). Tel. 320-1175257.

COMPRO Same Puledro 35 cv 
4 ruote motrici maggio 1965, 
n. matricola 17698 targa Mo 
43993, venduto in provincia di 
Modena nel 2000. Se il proprie-
tario è interessato alla vendita 
mi telefoni: tel.348-0709729.

VENDO a modici prezzi, coppi 
dell’800 fatti a mano, bellissimi 
e selezionati: adatti per tetti di 
ville, case di campagna, agrituri-
smi, centri storici, per decoupa-
ge o da dipingere. Info Loris Tel. 
333-6527422, whatsapp o scri-
vere a loris.nadalini@gmail.com

Parma
VENDESI terreno agricolo in Ca-
stione di Traversetolo, biolche 
parmigiane 6. Pianeggiante, si-
stemato, libero, confinante con 
provinciale. Cell. 338-9362978.

PIACENZA
VENDO dischiera 3mt, rullo 
compattatore chiusura idrauli-
ca Chembrig 4,5 mt, taglia rive. 
Info 349-6764430.

Ravenna
Vendo muletto per uva con 

forche, spandiconcime trainato, 
rimorchio 430×210 con sponde 
in ferro, gruppo elettrogeno, 
generatore Cinz A/W anno 2019 
ore 2.900 con motore Cocher. 
Tel. Franco 338-5257778.

Zona Bagnacavallo (RA) Vende-
si attrezzature antiche: sgrana 
mais, ventilatore per fagioli, 
pompa per la cantina, pigiatrice 
per uva. Tel. 340-2582344.

Vendo motocoltivatore Grillo 
G131 motore Lombardini diesel 
12,5 cv pari al nuovo. Mail gia.
gat@virgilio.it

Per cessata attività si ven-
de a Castel Bolognese (RA) 
trattrice New Holland TD 5050. 
Contattare Vincenzo Ponzi tel. 
334-9662135.

Reggio Emilia
VENDO terreno agricolo a Pieve 
Rossa di Bagnolo in Piano (RE) 
di biolche 8 circa a seminativo. 
Tel. ore pasti 0522-953076.

CERCO zappa interfila Breviglie-
ri m21 esagono 30 per trattore 
Fiat 300. Tel. 349-5516356.

VENDO cella frigo adatta per 
frutta e verdura – dimensioni 
metri 3×3 altezza 2.70. Chiama-
re 339-6904305 Pierino.

Rimini
AFFITTASI 7 ettari di cui 5 col-
tivati a frutta. Piante giovani e 
produttive, impianto di irriga-
zione. Possibilità mezzi per col-
tivazione. Tel. 333-9340351.

“Non piove, governo ladro…”
Perdonate l’amara ironia, antidoto civile in questi tempi difficili che sono di passaggio da un’epoca ad un’altra e 
che noi stiamo vivendo come cronaca. Mutamenti climatici, siccità compresa, sono tra di noi, nel quotidiano, non 
solo e non più nei reportage delle tv su paesi lontani. È più che mai tempo di scelte radicali. Ma, per favore, stiamo 
attenti anche alle parole spesso usate come specchietti per allodole, cioè in modo ingannevole. La parola “radicale” 
viene dal latino “radix”, cioè radice, elemento essenziale e vitale per la vita dell’ambiente. In politica, invece, la parola 
“radical” viene da un calco inglese e assume significati diversi. Facciamo, per capirci meglio in questi nostri anni 
smemorati, un esempio concreto di casa nostra: l’ultima grande opera pubblica della Romagna, l’Acquedotto di Ro-
magna (più conosciuto come diga di Ridracoli, Appennino forlivese), cassaforte indispensabile per il rifornimento di 
buona acqua potabile dell’area romagnola. Una bella storia nata più di cinquant’anni fa dalla determinazione e dal coraggio dei sindaci 
e parlamentari romagnoli lungimiranti, che guardavano non alla prossima tornata elettorale di turno, ma un po’ più lontano: pensando 
al fabbisogno delle generazioni future. Eppure quella grande opera pubblica, oggi attiva, rassicurante e apprezzata, fu inizialmente con-
testata, e duramente, durante il suo attuarsi, una quarantina d’anni fa. Da chi? Da altre forze politiche? No: da estremisti del variegato 
mondo ambientalista e “verde” (non se ne abbiano a male gli amici ambientalisti: in ogni compagine non mancano mai le Cassandre e 
i cacciatori di visibilità, la loro) che paventarono disastri ambientali. È successo il contrario, a beneficio della comunità e dell’ambiente. 
Quella fu un’opera radicale, nel senso di buone radici, concreta, non radicaleggiante e parolaia: i fiumi di parole sanno dirle in molti.

ll Passator Cortese
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Stefano Francia 
Presidente Cia Emilia Romagna

Una governance 
dell’acqua 

RRegimazione delle acque, lavori di bonifica di ampi territori diventati 
terre fertili: in questo la Romagna vanta una lunga storia, dai primi 
appoderamenti romani alle prime bonifiche di epoca comunale 
iniziate oltre 700 anni fa che hanno posto le basi della Bonifica in 
Romagna, appunto.
 Nell’approfondimento di Agrimpresa di questo numero mi preme 
sottolineare delle sfide che la bonifica oggi deve affrontare in vista 
dei cambiamenti climatici già in atto che impongono di ripensare gli 
assetti territoriali, economici e sociali. 
Temi ripresi nel corso delle giornata che ha celebrato a Ravenna, la 
ricorrenza del congresso dell’Associazione nazionale delle bonifiche 
svoltasi 100 anni fa a San Donà di Piave, un appuntamento che pose 
le basi della bonifica moderna. 
L’evento, non solo celebrativo, ha dato l’opportunità di mettere 
a confronto importanti attori del territorio e della Regione 
congiuntamente agli stakeholder della sicurezza, dell’università e 
ricerca, del mondo produttivo, delle utilities, sui temi della bonifica nel 
traguardo storico e nel quadro dei cambiamenti climatici, della siccità 
e delle economie di territorio.
I tavoli di lavoro, che hanno ospitato rappresentanti delle istituzioni, 
hanno dato spunti di riflessione e indicazioni tecniche per il futuro 
delle bonifiche, alla luce dei cambiamenti climatici. Con questo 
evento si è voluto sperimentare un nuovo modello di “fare confronto” 
partecipato tra i diversi attori con una platea fatta di “territorio”. 
Un segnale questo che vede le amministrazioni sempre più vicine 
alla bonifica, un confronto fatto per sviluppare progetti e strategie 
condivise.
Serve, infatti, una Governance dell’acqua che non deve lasciare 
solo nessuno superando le burocrazie sul tema dell’energia. Quella 
idroelettrica non basta, occorre più fotovoltaico e va installato là dove 
non dia fastidio all’agricoltura, all’industria e al paesaggio: nel caso 
della bonifica di Romagna si può sviluppare il fotovoltaico flottante 
grazie a numerosi invasi disponibili. La crisi climatica si supera, 
infatti, con l’unione delle diversità, guardando alle competenze che 
ogni territorio ha a disposizione. 
In occasione della Giornata mondiale dell’acqua e della riunione della 
Cabina di Regia per la crisi idrica, poi, Cia ha rinnovato il suo appello 
a mettere l’allarme siccità in cima alle priorità dell’agenda politica 
globale e il Governo italiano a fare presto per risolvere l’emergenza. 
La crisi idrica richiede risposte rapide e occorre una pianificazione di 
lungo periodo che metta a sistema azioni strategiche come sbloccare 
e favorire il riutilizzo a uso agricolo delle acque reflue depurate, oltre a 
realizzare serbatoi artificiali ad uso multifunzionale. Inoltre, va data al 
Paese una legge nazionale contro il consumo di suolo per assicurare 
in futuro una maggiore infiltrazione delle pioggie.
Purtroppo prevediamo, già da questa primavera, un grande deficit nei 
campi con crolli produttivi dal 10% fino al 30%  per colture importanti, 
sia cerealicole che frutticole, e non vanno esclusi razionamenti 
quando la campagna sarà nel culmine produttivo.
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Più coordinamento tra Regioni del 
nord per gestire al meglio la risorsa 
idrica del Grande fiume
Claudio Ferri

Parla il presidente dell’Anbi, Francesco Vincenzi, che auspica rapidi interventi 
infrastrutturali per prevenire le emergenze idriche 

Il Grande fiume sempre più sorvegliato speciale. Da almeno due anni è in sofferenza 
per una crisi idrica senza precedenti, una situazione che mette in difficoltà l’intero 
bacino che coinvolge regioni ad alta intensità produttiva, e non solo agricola. Un 
coordinamento tra soggetti istituzionali si rende indispensabile per assicurare nel 
migliore modo possibile una risorsa che ha usi plurimi. 
“Il Po si è ridotto in due anni a poco più di un torrente e sta mettendo in forte 
difficoltà non solo il modo agricolo, ma l’intera società - osserva Francesco Vincenzi, 
presidente dell’Anbi, l’Associazione nazionale delle Bonifiche – e se qualche anno fa 
ci trovavamo nelle condizioni di dover allontanare l’acqua, oggi dobbiamo trattenerla 
perché il nostro Grande fiume non riesce più non solo a soddisfare e garantire quel 
minimo di flusso di acqua, ma anche dare garanzia di tenuta sociale, economica ed 
ambientale del nostro bacino”. 
Quali soluzioni allora?
Quello che oggi è importante fare, e che stiamo facendo con l’autorità di bacino del 
Po insieme a tutti i soggetti che usufruiscono della risorsa acqua - ma anche con i 
soggetti decisori, mi riferisco alle regioni, i regolatori dei laghi e con la collaborazione 
delle associazioni - è di cercare e trovare soluzioni a questa situazione, condividendo 
un percorso anticipando i tempi di risposta operativa. Purtroppo non dobbiamo dare 
nulla di scontato, come la presenza dell’acqua durante i mesi estivi assicurata dalla 
neve abbondante delle Alpi. Oggi questa certezza non l’abbiamo più e proprio per 
evitare i conflitti tra gli usi nei vari territori dobbiamo agire preventivamente.
Quindi?
Stiamo mettendo in campo quelle azioni che ci permettono di anticipare ciò che 
sarà sicuramente, purtroppo, una annata molto molto difficile perché manca il 70% 
della pioggia e il 60% della neve che cade mediamente in un anno. Allo stesso tempo 
implementiamo le tecniche di efficientamento del sistema irriguo con ‘Irriframe’ e 
siamo prossimi alla certificazione di sostenibilità idrica denominata Goccia Verde.
C’è conflittualità tra regioni, dal momento che il Po serve diverse aree produttive ?
C’è una conflittualità storia ed atavica tra soggetti a monte rispetto quelli a valle 
del fiume. Oggi questi contrasti si sono ridotti perché il tema non è più di chi deve 
avere l’acqua, ma garantirsi la disponibilità della risorsa. Oggi, proprio le regioni che 
storicamente si sono contraddistinte per i maggiori prelievi della risorsa nell’arco 
dell’anno come Piemonte e Lombardia, oggi sono le prime ad essere in fortissima 
difficoltà per quanto riguarda la quantità di acqua. Quindi oggi il conflitto si traduce 
in un coordinamento, soprattutto nella condivisione di intenti che ci permette di dare 
risposte nel breve, medio e lungo periodo.
I grandi laghi del nord hanno una importanza strategica per garantire, nei periodi di 
siccità, livelli accettabili del fiume?
I laghi alpini sono regolati artificialmente nel deflusso delle acque e sono importanti 
per l’economia dei territori, quindi diminuire o aumentare i livelli dei bacini condiziona 
la fruizione dei litorali e delle aree balneabili. 

Continua a pag. 13
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BOLOGNA - Una strategia 
comune per il torrente Enza, 
a partire dalle sue sorgen-
ti in prossimità del crinale 
appenninico fino alla con-
fluenza nel fiume Po, in co-
mune di Brescello.
È stato presentato per la 
prima volta a Reggio Emilia 
il Documento d’Intenti per il 
Contratto di Fiume Val d’En-
za, promosso della Regione 
Emilia Romagna e dall’Au-
torità di bacino distrettuale 
del fiume Po. Si va, dunque, 
sottolinea un comunicato 
della Regione, verso un ac-
cordo tra settori interessati 
e soggetti che hanno re-
sponsabilità nella gestione 
e nell’uso delle acque, nella 
pianificazione del territorio 
e nella tutela dell’ambiente 
per condividere una serie di 
obiettivi comuni: tutela della 
risorsa idrica, mitigazione 
del rischio idraulico e idro-
geologico, riqualificazione 
degli ambiti fluviali e svilup-
po del territorio.
Nel corso degli ultimi anni, 
peraltro, la Val d’Enza ha re-
gistrato una crisi di disponi-
bilità idrica. 
Per affrontare il problema, 
tenendo conto anche delle 
condizioni che si potrebbe-
ro determinare per gli effetti 
del cambiamento climatico, 
la Regione – già nell’otto-
bre 2017 – aveva istituito il 
“Tavolo Tecnico Enza”, con 
l’obiettivo di mettere a con-
fronto le esigenze del terri-
torio e individuare possibili 
soluzioni.
“Vogliamo condividere una 
visione strategica dell’Enza, 
a partire dal confronto tra i 
soggetti coinvolti e dalla sua 
funzione di straordinaria ri-
sorsa naturale, ambientale 
e territoriale - ha sottoline-

ato durante l’incontro Irene 
Priolo, vicepresidente della 
Regione con delega all’Am-
biente e alla Difesa del suo-
lo. 
L’obiettivo è realizzare una 
gestione del torrente inte-
grando sicurezza idraulica, 
qualità dell’ambiente flu-
viale, qualità e disponibilità 
della risorsa idrica ai fini di 
un suo utilizzo efficiente e 
sostenibile, per farne leva di 
promozione, valorizzazione 
e attrattività dell’intero terri-
torio del bacino”.
L’assessore regionale all’A-
gricoltura, Alessio Mammi, 
ha ricordato i 3,2 milioni di 
euro sbloccati dal Ministe-
ro delle Infrastrutture e dei 
Trasporti, e richiesti dall’Au-
torità di Distretto per lo stu-
dio di fattibilità dell’invaso 
dell’Enza; risorse a cui si 
aggiungeranno i 300 mila 
euro già messi a disposizio-
ne dalla Regione per il com-
pletamento della progetta-
zione. 
La progettazione dell’invaso 
in Val D’Enza si inserisce in 
uno studio più ampio, che 
prevede altri interventi pro-
pedeutici come il migliora-
mento dell’efficienza delle 
reti per ridurre dispersioni, il 
riutilizzo degli ex laghi Enel, 
il recupero di ex cave come 
bacini irrigui, la realizzazio-
ne della traversa di Cerezzo-
la. Si sta pertanto portando 
avanti un piano organico tra 
Reggio Emilia e Parma.

Val d’Enza, si va verso il ‘Contratto  
di fiume’ per la tutela dell'acqua 

Presentato un documento di intenti che riguarda 
anche la mitigazione del rischio idraulico e 
idrogeologico, riqualificazione degli ambiti fluviali e 
sviluppo del territorio

Le risorse già stanziate per il comparto irriguo
BOLOGNA - La Regione ha già messo a bando 7 milioni di euro per 
invasi aziendali fino a 250mila metri cubi: con il nuovo Piano di svi-
luppo rurale 2023- 2027 sono previsti stanziamenti ad hoc per altri 
20 milioni.
Poi ci sono altre risorse, tra fondi nazionali e regionali, in diretta ge-
stione da parte dei Consorzi. Si tratta di più di 700 milioni di euro, con 
cui i Consorzi stanno realizzando lavori su tutto il territorio dell’Emilia 
Romagna. E si tratta di lavori già in fase di realizzazione per il 70% 
di quanto previsto. Per quanto riguarda il Piano di ammodernamento 
2018-2020 delle strutture irrigue, sono previsti 250 milioni di euro di 
interventi, di cui molti in corso, con finanziamenti sia regionali che na-
zionali. Risorse, infine, anche dal Pnrr, con una previsione di lavori per 
320 milioni di euro.
La Regione Emilia Romagna con queste opere ha stimato di aumentare 
la capacità di stoccaggio d’acqua su tutto il territorio di circa 80 milio-
ni di mq. lavorando su invasi, efficienza delle reti e della distribuzione 
dell’acqua, nuove condotte e rifacimento di quelle vecchie.g
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Val d’Enza, si va verso il ‘Contratto  
di fiume’ per la tutela dell'acqua 

reggio emilia - “Diga sull’Enza, bene 
il finanziamento che aspettavamo da 
molto tempo dai Governi nazionali. 
Desidero ringraziare personalmente 
l’assessore regionale Alessio Mammi 
che ha sempre creduto nel progetto e 
ha lavorato duramente per arrivare a 
questo importante risultato”. Parole di 
Lorenzo Catellani, presidente Cia Reg-
gio Emilia, che commenta così l’atteso 
finanziamento di 3,2 milioni di euro del 
Ministero delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti: i soldi fanno parte del ‘Fondo 
progettazione per fronteggiare l’emer-
genza idrica’ istituito dal precedente 
Governo Draghi, e sono stati richiesti 
dall’Autorità di Distretto su indicazio-
ni di priorità data dalla Regione Emilia 
Romagna. 
Le proposte avanzate sono state ra-
tificate nei giorni scorsi dal Governo 
con un decreto ministeriale. Le risor-
se complessive per la realizzazione 
dello studio sono 3,5 milioni; gli altri 
300mila euro necessari, previsti in 
cofinanziamento, sono stati stanziati 
dalla Regione.
“Dopo anni di battaglie che ha visto 
Cia Reggio Emilia in prima linea, final-
mente a tutti i livelli è nata la consape-
volezza della necessità fondamentale 
di costruire l’infrastruttura - prosegue 
Catellani -. Ora bisogna correre per la 
sua realizzazione che considero una 
necessità imprescindibile per il terri-
torio, dove la disponibilità d’acqua si 
è drasticamente ridotta a causa dei 
cambiamenti climatici. 
Gli effetti sono davanti agli occhi di 
tutti e l’agricoltura è il settore che più 
li sta pagando. Ma l’infrastruttura deve 
essere delle dimensioni adatte per usi 
plurimi: deve esserci la disponibilità di 
acqua necessaria a soddisfare tutti i 
bisogni del vasto territorio che andreb-
be a servire. Occorrono passi concreti 
e urgenti”.
Il presidente Cia Reggio Emilia ci tie-
ne a ricordare: “Nel 2016 era iniziato, 
grazie all’azione di Cia Reggio Emilia, 
un ragionamento che aveva portato 
all’insediamento di un tavolo tecni-
co cui avevano partecipato le ammi-

Dopo tanti anni c'è consapevolezza 
per costruire la Diga sull'Enza
Luca Soliani

nistrazioni pubbliche per riproporre 
la costruzione di un invaso. Da quel 
seme ‘locale’ è nata la consapevolez-
za – arrivata fino a Roma – che la re-
alizzazione della diga è fondamentale 
per un vasto territorio che comprende 
le province di Reggio Emilia e Parma. 
In questa ottica va visto il finanzia-
mento: un passo di un percorso. 
Ora è necessario snellire l’iter e la bu-
rocrazia per accelerare i tempi: gli ef-
fetti dei cambiamenti climatici sono 
davanti agli occhi di tutti e l’agricoltura 
è il settore che più li sta pagando. Ser-
vono risposte urgenti”.
Tanti imprenditori agricoli reggiani 
stanno facendo fronte all’emergenza 
“investendo in impianti finalizzati al 
risparmio idrico e in colture più resi-
stenti a caldo e siccità. Alcuni si affi-
dano addirittura alle mappe satellitari 
per innaffiare i campi solo dove è stret-
tamente necessario. Ma da soli non 
possono vincere la guerra dell’acqua”.
L’assessore regionale all’agricoltura 
Alessio Mammi definisce il finanzia-
mento “un risultato davvero storico 
per la Val D’Enza e le province di Par-
ma e Reggio Emilia e, in particolare, 
per quanto riguarda la progettazione 
irrigua a tutela della produzione del 
Parmigiano Reggiano. Ringrazio il Go-

verno per questo risultato. La siccità è 
un fenomeno in crescita come conse-
guenza dei cambiamenti climatici, un 
problema che investe sicuramente il 
comparto produttivo agricolo, metten-
do anche a rischio la sicurezza alimen-
tare delle nostre tavole. 
Dobbiamo riuscire a non disperdere 
l’acqua quando c’è, per usarla nei mo-
menti di siccità, oltre ad aumentare 
la capacità di stoccaggio, oggi ferma 
all’11% di raccolta delle acque piova-
ne. Abbiamo a disposizione risorse 
che miglioreranno in maniera radicale 
il sistema irriguo regionale. Rimane la 
necessità di ridurre il surriscaldamen-
to climatico e terrestre che sta provo-
cando la forte diminuzione delle preci-
pitazioni. 
Con gli obiettivi del Patto per il Lavoro 
e per il Clima promosso dalla Regione 
- ha proseguito Mammi - siamo for-
temente impegnati anche su questo 
fronte. Ora serve un’accelerazione am-
ministrativa per realizzare la progetta-
zione - conclude l’assessore - a partire 
dalla semplificazione delle procedure. 
Questa progettazione servirà a indivi-
duare l’opera migliore dal punto di vi-
sta dei fabbisogni idrici e nel rispetto 
delle attuali norme”.
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Cuneo salino: azioni di contrasto del 
Consorzio di Bonifica Pianura di Ferrara
Erika Angelini

FERRARA – L’ingressione 
del cuneo salino, la saliniz-
zazione delle acque super-
ficiali e sotterranee che ca-
ratterizza i territori costieri 
come quello ferrarese, è un 
fenomeno che mette a ri-
schio la produttività delle 
colture e la biodiversità. La 
scorsa estate, a causa del-
la siccità emergenziale, la 
risalita del cuneo è arrivata 
fino a decine di chilometri 
nell’entroterra e la sua ge-
stione ha richiesto al Con-
sorzio di Bonifica Pianura 
di Ferrara strategie “stra-
ordinarie” per il suo con-
trasto. Alla luce dell’attuale 
scenario climatico, che ap-
pare sovrapponibile a quel-
lo del 2022 per quantità di 
precipitazioni e livelli del 
fiume Po, abbiamo chiesto 
a Mauro Monti, diret-
tore generale del 
Consorzio, quali 
sono le azioni 
di contrasto 
alla saliniz-
zazione delle 
acque che sarà 
necessario at-
tuare.
Quale ruolo ha il 
Consorzio nella gestione 
del cuneo salino?
Siamo impegnati a elabora-
re piani di azione per con-
trastare il fenomeno che po-
trebbe aggravarsi a causa di 
periodi siccitosi prolungati 
e impattare negativamente 
su settore primario e la con-
servazione dell’ambiente. 
Il Consorzio ha una duplice 
funzione perché è certa-
mente uno degli attori che 
opera in questo scenario e 
fornisce agli enti preposti, 
come l’Autorità di Bacino del 
Fiume Po, il proprio contri-
buto in termini di proposte, 

ma agisce anche con azio-
ni dirette per contrastare gli 
effetti, sicuramente gravis-
simi, della salinizzazione.
Quali azioni potete attuare 
direttamente?
Nel territorio ferrarese tran-
sitano ogni anno quasi due 
miliardi di metri cubi d’ac-
qua, dei quali meno di un 
terzo vengono trasformati 
in prodotti agricoli, mentre 
gli altri evaporano in atmo-
sfera, ricaricano le falde o 
proseguono verso il mare. 
In questo contesto la prima 
misura attiva per contra-
stare efficacemente la sa-
linità è quella di mantenere 

portate di acqua 
signif icat ive 

in transito 
nella rete 
idraul ica 
che at-
traversa il 
territorio. 

Si tratta di 
u n ’ a z i o n e 

i d r o d i n a m i -
ca che contrasta la 

sollecitazione contraria di 
risalita dell’acqua salata ed 
è efficace sia in superficie 
sia nelle falde. Una seconda 
misura, che possiamo defi-
nire passiva, è la creazione 
di barriere fisiche superfi-
ciali in prossimità delle foci 
dei principali corsi d’acqua 
dolce che impediscano a 
quella salata di incunearsi. 
Poi ci sono le azioni di re-
cupero che abbiamo già at-
tuato la scorsa stagione in 
assenza di quantità d’acqua 
adeguate: impianti provvi-
sori per reimmettere nella 

rete di distribuzione irrigua 
le colatizie idrauliche pre-
senti nella rete di scolo, che 
altrimenti sarebbero ritor-
nate nel mare. In sostanza 
si tratta di un “Riciclo d’ac-
qua” virtuoso e mi permetto 
di dire innovativo, grazie al 
quale non abbiamo sprecato 
risorsa idrica preziosa per le 
colture del nostro territorio 
e le nostre aziende agricole.
E gli invasi dei quali si parla 
ormai da molti anni?
Sarebbe importante adotta-
re misure per trattenere l’ac-
qua prima che possa essere 
contaminata dalle acque 
salate con azioni di baciniz-
zazione della rete. Il reticolo 
idraulico gestito dal Con-
sorzio è tra i più articolati e 
diffusi d’Italia, per estensio-
ne e dimensione delle sin-
gole aste. Le caratteristiche 
geotecniche dei terreni di 
natura sciolta con elevata 
permeabilità non permet-
tono però la realizzazione 
di invasi puntuali. Peraltro, 
le quote della falda freatica 
sotterranea sono prossime 
alla quota del soprasuolo e 
quindi per poter trattenere 
acqua in quantità significa-
tive servirebbero bacini ar-
ginati sopraelevati. La stra-
tegia del Consorzio è quella 
di sfruttare la rete esistente 
rendendola più performante 
nella sua capacità di racco-
gliere acqua e dotandola di 
manufatti di regolazione che 
possano, in tempo di secca, 
impedirne il deflusso e, vi-
ceversa, liberino la rete in 
caso di piogge consistenti, 
per consentire rapidamente 

lo scolo dei terreni. 
Nel dettaglio quali soluzio-
ni tecniche state adottando 
per migliorare la rete?
Il Consorzio è già impegnato 
e continuerà a progettare e 
realizzare soluzioni tecni-
che rivolte alla costruzione 
di opere di complemento 
della rete esistente, sempre 
con l’obiettivo di impedire 
la risalita del cuneo salino 
e garantire acqua per l’irri-
gazione al settore primario. 
Ne sintetizzo alcune: rea-
lizzazione di una barriera 
per contrastare l’ingres-
sione della acqua salata 
sulla foce del Po di Go e/o 
da quella del Po di Volano; 
creazione di impianti fissi 
per il recupero dell’acqua 
in uscita dalla rete di scolo 
in prossimità dei recapiti fi-
nali per reimmetterla nella 
rete specializzata irrigua; 
incremento della quota del-
le arginature nei corpi idrici 
superficiali principali per 
contenere maggiori quantità 
di acqua e creare manufat-
ti di regolazione; aumen-
to della capacità di inva-
so della rete attraverso un 
programma straordinario 
di rimozione dei sedimenti 
dal fondo dei canali prin-
cipali; implementazione di 
un sistema diffuso di tele-
controllo per manovrare da 
remoto i manufatti di rego-
lazione sull’intera rete e per-
mettere di rendere la stessa 
più flessibile e preformante 
nei confronti delle diverse 
modalità di funzionamento 
irriguo/scolo. 

Un fenomeno che mette a rischio la produttività delle 
colture lungo i territori costieri
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FERRARA – L’onda lunga di una siccità, che peraltro non ac-
cenna a cedere il passo, rischia di condizionare in maniera 
fortemente negativa la prossima campagna pericola. Trop-
po forte e prolungato lo stress idrico e troppo lunghi i pe-
riodi con temperature oltre i 35° a cui sono stati sottoposti 
i frutteti nel 2022, che non è stato completamente mitigato 
nemmeno dall’irrigazione straordinaria. Il risultato è una 
perdita di prodotto che, secondo le stime, potrebbe arrivare 
anche al 50% e una diminuzione della produttività degli im-
pianti anche di uno o due anni, come spiega Andrea Taddia, 
pericoltore di Santa Maria Codifiume. 
“I problemi fitosanitari e di commercializzazione del com-
parto pericolo sono ben noti a tutti per la loro gravità: pro-
durre pere significa, ormai, calcolare le perdite che arrivano 
anche a 2.500-3.000 euro. Per questo continuano gli estirpi 
dei frutteti, soprattutto della verità Abate, in tutto il territorio. 
In questo contesto siccità e alte temperature che ormai ci 
accompagna dal 2019 e che è diventata emergenziale l’anno 
scorso, è la classica goccia che ha fatto traboccare il vaso e 
condizionerà pesantemente la campagna produttiva 2023. I 
danni appaiono ormai invitabili perché in questo periodo la 

maggior parte delle gemme dovrebbe essere “a frutto”, inve-
ce sono “a legno”, quindi destinate a non generare il frutto. 
Una condizione provocata, appunto, dalla siccità e da perio-
di prolungati a temperature oltre i 35° – continua Taddia – 
che hanno provocato agli alberi un tale stress idrico che non 
sono riusciti a “riprendersi”. 
Il gruppo di produttori ortofrutticoli, osservando la situazio-
ne in campo in diversi areali del territorio, ha stimato che 
ci sarà una perdita del 50%, ma naturalmente potrà essere 
diversa, inferiore o anche superiore, in base alle varietà. La 
siccità, inoltre, sta avendo un effetto negativo sui tempi degli 
impianti più nuovi che dopo appena 10-12 anni diventano 
improduttivi, con un danno ulteriore per le aziende agrico-
le che hanno investito cifre consistenti, perché un ettaro di 
pere tra piante, reti antigrandine e anticimice può arrivare 
anche 50mila euro. Si tratta di una vera e propria catastrofe 
che non ha soluzioni immediate o semplici. 
Servirebbero, infatti, quelle piante resistenti alla siccità di cui 
si sente parlare da diversi anni, ma che ancora non sono una 
realtà in campo. La soluzione che viene proposta adesso da 
alcuni tecnici che ci seguono per la gestione agronomica 
è di usare portinnesti più forti, come erano quelli che di 50 
anni fa, per intenderci. Io credo però che sarebbe un enorme 
passo indietro a livello di gestione tecnica e non solo: è gli 
impianti più vecchi sono più resistenti e hanno un ciclo di 
vita più lungo ma diventano produttivi dopo quasi sei anni, 
contro i due di quelli nuovi. Inoltre richiedono una manodo-
pera maggiore che non solo è difficile da reperire, ma ha dei 
costi che le aziende non possono più permettersi. 
Se devo essere sincero non so cosa ne sarà della nostra 
pericoltura, anche perché un’altra annata come quella del 
2022, e le premesse perché sia del tutto simile ci sono tutte, 
potrebbe affossare definitivamente quelle aziende piccole e 
medie che ancora resistono. Peraltro, anche le produzioni 
frutticole alternative, come le mele, non danno troppe soddi-
sfazioni a livello di reddito. Penso alle mele di varietà Fuji e 
Gala che sono diventate difficili da produrre con le condizio-
ni climatiche del 2022 che hanno reso complesso ottenere i 
giusti calibri, con penalizzazione a livello di qualità e conse-
guentemente di prezzo. 
Questo significa che i cambiamenti climatici – conclude il 
produttore – dei quali fino all’anno scorso si è parlato in via 
quasi “teorica”, sono diventati una realtà concreta e ogni 
agricoltore ne sta testando gli effetti negativi in campo e 
sulla sua capacità di fare reddito”.

Pere, la siccità del 2022 produrrà 
perdite fino al 50% in questa annata
E.A.

L’assenza di precipitazioni  
e periodi prolungati oltre i 35° 
nell’estate 2022 fa vedere  
i suoi effetti 

g
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La Diga di Ridracoli torna a tracimare: 
spettacolo e benefici per la Romagna
Giorgia Gianni

Forlì-Cesena - Con un salto di quasi 104 metri, nella notte 
fra il 3 è il 4 marzo è tornata a tracimare nel Bidente la diga 
di Ridracoli. Un evento che non avveniva da maggio 2021, 
dato che lo scorso anno il livello si era fermato a 30 centime-
tri dallo sfioro. La Romagna ha festeggiato la tracimazione: 
non solo ora il bacino di Ridracoli contiene oltre 33 milioni di 
metri cubi di acqua in grado di far fronte al fabbisogno idrico 
potabile estivo, ma utilizzando maggiormente l’acqua di Ri-
dracoli si favorisce anche la ricarica delle falde, fondamen-
tali per l’agricoltura. A giocare un ruolo chiave sono state 
le recenti precipitazioni in Appennino. Dal 2000 il bacino ha 
tracimato ogni anno tranne nel 2007, estremamente siccito-
so. In passato, inoltre, l’evento è avvenuto solitamente in pri-
mavera, tranne nel 2005, 2005, 2010 e 2019, quando il livello 
di sfioro è stato superato già in inverno come quest’anno.
Ridracoli da sola soddisfa il 50-60% del fabbisogno idrico 
della Romagna e San Marino, assicurando a 950.000 abi-
tanti e a milioni di turisti, un’acqua di ottima qualità. “Ci ga-

rantisce sicurezza in un momento in cui il Po è in grande 
sofferenza, e che incide sulla capacità di irrigare i campi 
- ricorda Tonino Bernabé, presidente di Romagna Acque -. 
Sulle Alpi, in Lombardia e Piemonte, ha nevicato il 50% in 
meno del solito. I dati sono peggiori persino del 2022. La fre-
quenza delle siccità è sempre più ravvicinata: le ultime crisi 
sono del 2002, 2007, 2011, 2012, 2017, 2022 e 2023. Queste 
problematiche stanno diventando strutturali e servono con-
tromisure. Oltre a sprecare meno acqua e a riutilizzarla per 
irrigare, è indispensabile accumularla”.
Il riempimento del bacino di Ridracoli permetterà di non at-
tingere ai pozzi e di farli ricaricare. “L'area ravennate, quella 
che ha maggiori sofferenze, in particolar modo per quanto 
riguarda il settore agricolo – precisa il presidente di Roma-

gna Acque -. In quell'area c'è bisogno in termini continui di 
un metro cubo di acqua al secondo”. Nel territorio di Forlì-
Cesena vi sono, invece, fonti di falda che contribuiscono per 
il 10% alla produzione idrica.
Pur contando su una maggiore presenza di acqua superfi-
ciale rispetto ai territori di Lombardia, Piemonte e Veneto, 
l’Emilia Romagna mostra la sua fragilità idrica anche alla 
luce della rilevazione effettuata nei primi due mesi del 2023 
dall’Osservatorio Falde Cer-Anbi che può contare su 120 
stazioni di rilevazione sull’intero territorio regionale. Le fal-
de acquifere sotterranee risultano ancora in sofferenza e lo 
stato idrologico cambia anche a distanza di pochi chilometri 
da provincia a provincia: al quarto posto fra le province più 
colpite dalla carenza di acqua sotterranea c'è Rimini (-49%), 
al settimo Ravenna (-19%), ultima Forlì-Cesena (-12%). La 
confortante immagine della tracimazione controllata dal ba-
cino di Ridracoli a beneficio dei territori romagnoli è “un'o-
asi in un Nord Italia ormai caratterizzato da un andamento 

pluviometrico mediorienta-
le”, dice l'Osservatorio Anbi 
sulle risorse idriche. Gli Ap-
pennini (dove a Santa Sofia 
il manto nevoso raggiunge 
76 cm) sono una barriera 
climatica che disegna due 
mondi profondamente di-
versi, come confermano 
anche i fiumi del versante 
adriatico con Savio e Lamo-
ne abbondantemente sopra 
le medie del periodo.
Il serbatoio artificiale di Ri-
dracoli è costituito da una 
diga ad arco-gravità di 
un’altezza di 103,5 metri e 
una lunghezza di 432 metri. 
Il Lago ha una superficie di 
1,035 kmq, l’invaso una ca-
pienza di 33 milioni di mc di 

acqua di alta qualità perché si trova in una zona di elevato 
valore naturalistico, priva di insediamenti umani e produtti-
vi. Per rispondere adeguatamente ai fabbisogni dei comu-
ni è stato predisposto un piano di ripartizione, aggiornato 
regolarmente, che tiene conto delle diverse esigenze, senza 
escludere l’utilizzo delle risorse locali, di falda e superficia-
li, provvedendo ad integrarle ed a razionalizzarne l’utilizzo. 
Romagna Acque, infine, ha presentato lo scorso anno uno 
studio che ha permesso di individuare dieci siti idonei alla 
realizzazione di nuovi invasi necessari alla raccolta di acque 
ad uso potabile. Tra questi, un invaso della capienza di circa 
300.000 metri cubi in val Tramazzo, nel territorio dei comuni 
di Modigliana e Tredozio (FC).

g
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Su collina e montagna incombono  
poca acqua, frane e cinghiali
Lucia Betti

Riolo Terme (Ravenna) - 
L’Azienda agricola Vignoli 
si trova in collina tra Riolo 
Terme (Ra) e Imola (Bo) a 
circa 200 metri sul livello del 
mare. La sua collocazione 
è emblematica: si trova in 
mezzo a due Consorzi Irri-
gui (Rondinella e Isola), ma 
non vi ha accesso a causa 
del dislivello per far arriva-
re l’acqua fino all’azienda e 
non dispone di laghi azien-
dali. 
Per migliorare la resilienza 
idrica delle proprie colture, 
l’Azienda sta ricorrendo a 
tecniche agronomiche. “Con 
il sovescio con semplice fa-
vino abbiamo già visto un 
miglioramento rispetto a 
dove non lo abbiamo fatto 
- spiega Glenda Vignoli - e 
con le concimazioni fogliari 
riusciamo ad apportare quei 
microelementi che rimango-
no non disponibili nel terre-
no asciutto”. 
L’Azienda ha un’esten-
sione intorno a 24 
ettari di cui 8,5 
a vigneto, 2 
ad albicoc-
co, 1,5 ad 
uliveto, 1 et-
taro a grano 
duro, 0,5 a 
tartufaia, 0,3 
a Scalogno di 
Romagna Igp, una 
parte è dedicata ad orto 
per l’agriturismo e la restan-
te parte bosco e calanchi.
In merito alle problematiche 
che sta riscontrando sul-
le colture, Glenda Vignoli ci 
dice che, con un inverno che 
ha alternato periodi freddi 
e umidi a settimane calde 
e siccitose, le coltivazioni 
sono un po’ tutte disorien-
tate: “Il grano ha avuto una 
pessima germinazione poi-

ché il terreno al momen-
to della semina era molto 
asciutto; la fioritura degli 
albicocchi è stata precoce e 
disomogenea come succe-
de ormai da qualche anno e 
anche il risveglio vegetativo 
delle viti procede a grandi 
passi con tutti i rischi che ne 
conseguono”. 
Il susseguirsi di stagioni 
poco o per nulla piovose, 
calde e ricche di giornate 
ventose hanno portato ad 
asciugare il terreno in pro-
fondità e la Vignoli specifica: 
“il risveglio vegetativo parte 
già con un deficit idrico non 
indifferente soprattutto se 
la primavera proseguirà con 
scarse precipitazioni o trop-
po localizzate”. La Vignoli 
sottolinea anche che questo 
è un problema trasversa-
le a tutte le colture e rende, 
ad esempio, più complicato 
produrre le verdure per l’uso 
interno dell’agriturismo.

Ci spostiamo in Val-
marecchia (Rn), 

dove l’acqua 
sta assumen-
do caratteri 
ambivalen-
ti. L’inverno 
2022-2023 
in questa 

zona ha ripor-
tato, dopo diver-

si anni di assenza, 
ritmi ordinari nei tempi 

del lavoro agricolo con due 
mesi di fermo delle opera-
zioni nei campi. Fra genna-
io e febbraio è caduta tan-
ta neve (fino a due metri in 
gennaio), è rimasta fra una 
nevicata e l’altra e si è sciol-
ta lentamente.
Ora ci sono problematiche 
legate alle frane. Inoltre, il 
terreno morbido è perfetto 
per “il lavoro” dei cinghiali 

che creano danni alle colti-
vazioni addirittura maggiori. 
Servirebbero sicuramente 
piccoli invasi per chi ha le 
stalle, spiega Matteo Cesa-
rini, dell’omonima azienda 
e presidente del consiglio 
territoriale di Cia Novafeltria, 
ma l’approvvigionamento 
idrico non è la questione 
principale qui, dove la vo-
cazione agricola non è per 
frutteti o colture da seme. 
Dalle parole di Cesarini, 
37enne che da sempre la-
vora nell’azienda familiare, 
alla quarta generazione, 
e da circa 15 è titolare e la 
conduce con il padre e lo zio, 
si percepisce scoramento: 
quello di chi in questi luo-
ghi ha investito tutto per il 
proprio progetto di vita e di 
lavoro, agricolo, e ora con 
problemi che si aggiungono 
a problemi, non sa più cosa 
inventare. Anche leggi e bu-
rocrazia sembrano fatte per 
ostacolare il lavoro più che 
per sostenerlo e contenere, 
quindi, lo spopolamento di 
queste aree. 
Come detto in maniera tan-
to cruda, quanto efficace, 
da Matteo Cesarini, “la que-
stione dell’approvvigiona-
mento idrico in questa zona 

si risolverà da sola perché le 
stalle, ne saranno  rimaste 
una decina, vanno scompa-
rendo così sparirà anche il 
problema”. L’azienda di Ce-
sarini è a Pennabilli, dislo-
cata per metà in Emilia Ro-
magna, dove ha sede legale, 
e per metà in Toscana: circa 
95 ettari di Sau a seminativi 
dove trovano dimora 8-10 
ettari di grano tenero, poi 
per la restante parte forag-
gio, lupinella, erba medica. 
Da un paio d’anni la grande 
questione è un’altra ancora: 
le aziende non riescono a 
vendere un cereale. 
Matteo Cesarini mette in 
evidenza, infatti, che a fron-
te delle continue notizie che 
passano nei mass media 
sulla carenza di grano, lui, 
come altri, il grano ce l’ha 
e non riesce a venderlo. In 
alcuni casi lo ha venduto a 
costi inferiori a quelli di pro-
duzione che si aggirano in-
torno a 36 euro al kg, ma ul-
timamente non si vende.“Ho 
400 quintali di grano tenero 
bio in casa. I media dicono 
che manca il grano. Le indu-
strie nemmeno rispondono 
alle nostre proposte di ven-
dita”.

g



12

cr
is

i i
dr

ic
a

Raccolti a rischio: mancano 6,5 milioni 
di metri cubi d'acqua alla Diga Molato
Giuseppe Romagnoli

PIACENZA - Anche nel pia-
centino è allarme siccità e 
se non piove in modo co-
stante con regolarità, per 
evitare dilavamenti, i raccol-
ti sono in pericolo o, perlo-
meno, corrono il rischio di 
diminuire anche del 30%. E 
si parla di prodotti di qualità 
come il pomodoro e l’aglio, 
ma anche dei raccolti che 
servono ad una zootecnia 
da latte di qualità, dal mais 
all’erba medica, perché que-
sto significherebbe un ulte-
riore aggravio dei costi dopo 
quelli già rilevanti per ener-
gia e concimi. 
È pur vero che oltre il 90% 
del pomodoro piacentino (in 
parte si comincia anche con 
il mais) è irrigato a goccia, 
ma la tecnologia può solo 
in parte parare le eventuali 
perdite.
Dunque in attesa di Giove 
pluvio nel piacentino, come 
si evince dai dati più recen-
ti del Consorzio di bonifica, 
alla diga del Molato (Alta 
Val Tidone) è presente un 
volume di circa 1 milione di 
metri cubi (pari al 13,7% del 
volume autorizzato) a fronte 
di un volume medio di oltre 5 
milioni di metri cubi presenti 
in diga negli ultimi dieci anni 
alla data odierna. 
In diga mancano oltre 6,5 
milioni di metri cubi al riem-
pimento.
Alla diga di Mignano (Verna-
sca) è presente un volume 
di circa 7,3 milioni di metri 
cubi (pari al 75% del volu-
me autorizzato) a fronte di 
un volume medio di oltre 7,9 
milioni di metri cubi presenti 
in diga negli ultimi dieci anni 
alla data odierna. 
In diga mancano oltre 2,4 
milioni di metri cubi al riem-
pimento. 

Ed il fiume Po continua ad 
avere una portata inferiore 
al minimo mensile e un livel-
lo idrometrico di -0,52 metri.
In pratica le portate me-
die giornaliere del fiume Po 
nella sezione di Piacenza 
e Cremona sono ancora 
prossime ai valori di “porta-
ta caratteristica di magra”, 
mentre risultano confron-
tabili con i valori di “portata 
di magra ordinaria” nelle se-
zioni di Boretto, Borgoforte 
e Pontelagoscuro. L’indice 
standardizzato dei deflus-
si calcolato in quest’ultimo 
periodo identifica condi-
zioni idrologiche di “siccità 
estrema” nelle sezioni di 
Piacenza e Pontelagoscuro 
cui corrisponde, per questo 
periodo dell’anno, una stima 
del tempo di ritorno superio-
re ai 50 anni; per le sezioni 
di Cremona, Boretto e Bor-
goforte sono state calcola-
te condizioni idrologiche di 
“siccità severa”, a cui corri-
sponde una stima del tempo 
di ritorno per questo periodo 
dell’anno compreso tra 20 e 
30 anni.
Gli agricoltori stanno già 
iniziando la programma-
zione per la prossima cam-
pagna. C’è preoccupazione 
per l’irrigazione, perché le 
falde sono già molto basse, 
mentre l’acqua che scorre 
nei fiumi defluisce in Po. E 
sull’acqua che si sta im-
magazzinando in falda ora, 
si pagheranno i prelievi dai 
pozzi. 
“Eppure - sottolineano gli 
agricoltori - l’acqua che 
scorrerà via dai fiumi, poi, 
per defluire in ultima anali-
si in Po, sarà persa definiti-
vamente. È la riprova che le 
dighe costerebbero e impat-
terebbero meno”. 

Non a caso si chiede ormai 
da troppi anni un piano di 
stoccaggio idrico razio-
nale, come razionale è la 
programmazione in campo 
per non mettere a rischio 
le produzioni, con il lavoro 
di centinaia di agricoltori e 
delle loro famiglie e le filiere 
agroalimentari dei trasfor-
mati a valle. Latte e pomo-
doro sono attività che hanno 
bisogno di acqua e senz’ac-
qua non si produce nulla, 
tant’è che nel 2022 sono 
state sacrificate alcune pro-
duzioni non centrali.

Insomma l’acqua va trat-
tenuta ed è stato ribadito 
anche al Ministro France-
sco Lollobrigida intervenuto 
recentemente all’Università 
Cattolica di Piacenza per il 
Dies Academicus.
“In Italia - ha ricordato Lol-
lobrigida - abbiamo una 
dispersione idrica enorme, 
arriva al 40% sul piano na-
zionale con punte anche del 
50%, quindi ovviamente gli 
effetti del cambiamento cli-
matico, al di là delle ragioni 
che lo producono, stanno 
incidendo in maniera deva-
stante su alcuni settori, tra 
cui quello dell’agricoltura 
che usa il 53% dell’acqua 
disponibile ed è uno dei più 
colpiti. 
Dobbiamo agire e lo stiamo 

facendo come Governo per 
riuscire a trovare rapida-
mente le modalità per spen-
dere i più di otto miliardi a 
disposizione del settore per 
questo tipo di azioni. 
Occorre agire sulla buro-
crazia e su un sistema che 
vede troppi livelli decisionali 
e quindi poca efficienza e 
questo lo potrà fare la cabi-
na di regia presieduta dalla 
presidente Meloni e che ve-
drà i ministri coinvolti in ter-
mini osmotici per affrontare 
il tema dal punto di vista fi-
nanziario ma anche norma-

tivo. Con una prospettiva di 
breve periodo per riuscire ad 
affrontare subito il fenome-
no, ma poi in termini di me-
dio-lungo periodo per agire 
in termini strategici perché è 
quello che va fatto dato che 
la situazione peggiorerà e 
non migliorerà di certo nei 
prossimi anni.
Bisogna difendere il pro-
dotto italiano il cui valore 
aggiunto è la qualità del 
sistema produttivo e del-
la trasformazione. Ci stia-
mo difendendo in Europa 
ma dobbiamo anche avere 
la capacità di promuover-
lo sempre di più spiegando 
agli altri abitanti del pianeta 
perché una cosa costa di 
più, che cosa c'è dietro”.
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Segue da pag. 5 - Tuttavia la legge Galli è chiara e ci dice quali sono le 
priorità dell’uso dell’acqua: dobbiamo cercare di fare prevalere quella 
che la norma indica, ovvero l’uso umano innanzitutto, quindi garantire 
la risorsa alla popolazione nella giusta quantità. Poi c’è l’uso agricolo, 
e anche qui dobbiamo fare uno sforzo importante per l’efficientamento, 
cosa che stiamo già facendo. Ma dobbiamo fare i conti anche con 
gli altri usi, come quello energetici: oggi i costi sono alti e anche chi 
produce energia subisce i danni di questa siccità. 
Pensate alle centrali che per raffreddare gli impianti necessitano di 
acque del Po. Non dobbiamo dimenticarci che molti dei nostri territori 
dipendono anche da nazioni transfrontaliere, pensiamo alla Svizzera 
o alla Slovenia che con il fiume Isonzo interessa il bacino del nordest. 
Quindi anche il rapporto con altri stati europei deve essere franco, 
onesto, di condivisione d’intenti. 
Le strutture esistenti sono sufficienti per affrontare il futuro?
Siamo tutti concordi nel dire che vogliamo infrastrutturare il Paese 
perché ormai la carenza idrica non è più un’emergenza, quindi 
occorrono scelte e decisioni che ci permettono di agire in fretta, ma 
nello stesso tempo che diano soluzioni di lungo periodo. In sostanza 
dobbiamo aumentare la quantità di acqua trattenuta e passare dall11% 
al 35 - 40% nei prossimi 10 anni realizzando un piano che prevede la 
realizzazione di laghetti e invasi capaci di contenere l’acqua piovana.

Coordinamento tra Regioni

Ispra: disponibilità idrica nazionale 
diminuita del 20% nell’ultimo trentennio 
ROMA - È decisamente un 
trend in calo quello regi-
strato in Italia a livello di di-
sponibilità di risorsa idrica. 
Nell’ultimo trentennio cli-
matologico 1991–2020, con 
un valore che ammonta a 
più di 440 mm, la disponibi-
lità di acqua diminuisce del 
20% rispetto al valore di rife-
rimento storico di 550 mm, 
circa 166 km3 registrato tra 
il 1921–1950. 
Anche le stime sul lungo pe-
riodo (1951–2021) eviden-
ziano una riduzione signifi-
cativa, circa il 16% in meno 
rispetto al valore annuo me-
dio storico.
Questa riduzione, dovuta 
agli impatti dei cambiamenti 
climatici, è da attribuire non 
solo alla diminuzione del-
le precipitazioni, ma anche 
all’incremento dell’evapo-
razione dagli specchi d’ac-

qua e dalla traspirazione 
dalla vegetazione, per effet-
to dell’aumento delle tem-
perature. Sono le stime del 
‘Bigbang’, il modello idro-
logico realizzato dall’Ispra 
che analizza la situazione 
idrologica dal 1951 al 2021 
fornendo un quadro quanti-
tativo e qualitativo delle ac-
que in Italia. Ancora in corso 
di valutazione l’anno 2022. 
Le proiezioni climatiche fu-
ture evidenziano, sia su sca-
la globale che locale, possi-
bili impatti dei cambiamenti 
climatici sul ciclo idrologico 
e sulla disponibilità di risor-
sa idrica, dal breve al lungo 
termine. Tale condizione 
non potrà mutare, sostiene 
Ispra, se non saranno mes-
se in campo efficaci azioni 
di riduzione delle pressioni 
antropiche, sia sul versan-
te delle emissioni dei gas a 

effetto serra, sia 
su quello del-
la gestione 
della risor-
sa idrica, in 
un’ottica di 
adattamento 
e sostenibi-
lità dei relati-
vi usi.   La siccità 
2022, con un deficit di pre-
cipitazione, liquida e solida, 
e la persistenza di elevate 
temperature, ha di fatto ri-
dotto la disponibilità di ri-
sorsa e le riserve idriche per 
i diversi usi (civile, agricolo, 
industriale) e per il sosten-
tamento degli ecosistemi e 
dei servizi che essi eroga-
no, evidenziando ancor più 
la necessità di affrontare 
le problematiche connesse 
alle pressioni antropiche. 
Gli studi Ispra hanno già 
da tempo evidenziato un 

aumento sta-
tisticamente 

significativo 
della per-
c e n t u a l e 
del territo-
rio italiano 

soggetto a 
condizioni di 

siccità estrema su 
scala temporale annuale. 

Le analisi sul bilancio idrico 
nazionale, condotte dall’I-
stituto in collaborazione con 
l’Istat, hanno inoltre eviden-
ziato il ruolo significativo dei 
prelievi di acqua dai corpi 
idrici che, anche in anni non 
siccitosi e con larga dispo-
nibilità di acqua superiore 
alla norma, possono deter-
minare condizioni di stress 
idrico. Ciò è avvenuto per l’I-
talia, ad esempio, nell’estate 
del 2019. 
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ULTIM'ORA
Ci sarà un Commissario ad hoc per 
gestire l’emergenza idrica 
ROMA - Un decreto legge sull’emergenza siccità 
da approvare al più presto. E poi la conferma della 
Cabina di regia per accelerare e coordinare la pia-
nificazione degli interventi infrastrutturali di medio 
e lungo periodo ma, soprattutto, nel breve periodo, 
l’individuazione di un commissario nazionale fino al 
31 dicembre 2023, con un incarico rinnovabile e con 
un perimetro molto circostanziato di competenze. È 
quanto emerso dalla nuova riunione della Cabina di 
regia sulla crisi idrica, tenutasi il 22 marzo scorso a 
Palazzo Chigi e presieduta dal vicepremier e ministro 
delle Infrastrutture e dei Trasporti Matteo Salvini. 
In particolare, si legge nella nota del Governo, “il 
commissario potrà agire sulle aree territoriali a ri-
schio elevato e potrà sbloccare interventi di breve 
periodo come sfangamento e sghiaiamento degli 
invasi di raccolta delle acque, aumento della capa-
cità degli invasi, gestione e utilizzo delle acque re-
flue, mediazione in caso di conflitti tra regioni ed enti 
locali in materia idrica, ricognizione del fabbisogno 
idrico nazionale. Sono in corso le valutazioni tecni-
che per formalizzare la soluzione definitiva”. 


